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monumenti relativi all’epoca trattata. 
Un esempio è il capitolo V, «L’impero 
umanistico», dedicato al II secolo: nel-
la trattazione del breve principato di 
Nerva è riprodotta in figura e testo la 
leggenda monetale del 96, con cui si 
aboliva la calumnia imposta preceden-
temente da Domiziano, la si spiega e 
se ne integra la lettura con un passag-
gio di Svetonio; allo stesso modo, per 
Traiano, sono riportati integralmente 
i testi del celebre scambio epistolare 
con Plinio il Giovane, poi commentati 
alla luce di altri testimoni quali Igna-
zio d’Antiochia e Tacito. Nulla di nuo-
vo, è vero, però la riflessione storica è 
proposta in modo originale, efficace e 
utile a chi, magari, non è specialista, 
ma desidera approfondire la materia. 

La ratio, peraltro, risulta ancora 
più adatta per le fasi storiche convul-
se e politicamente complicate, come 
nel caso del terribile III secolo, duran-
te il quale le strutture amministrative 
e istituzionali dell’impero romano co-
minciarono a mostrare la corda, dan-
do origine a una grave instabilità: non 
per nulla, il periodo è stato spesso so-
prannominato «il secolo dell’anarchia 
militare» o «il secolo della crisi». In 
tale lasso di tempo – dalla fine dell’e-
tà dei Severi a Diocleziano – ci furono 
in effetti alcune sanguinose persecu-
zioni, la cui fonte più autorevole resta 
Eusebio di Cesarea; tuttavia, nel capi-
tolo VII, Rinaldi presenta una rilettu-
ra che ne vaglia criticamente l’effetti-
va validità, alla luce di fonti storiche, 
letterarie e iconografiche. Inoltre (e 
questo è, forse, l’aspetto più interes-
sante), organizza la materia per cia-
scuno dei principali imperatori che 
in quegli anni si succedettero a breve 
intervallo (Massimino il Trace, Filippo 
l’Arabo, Decio, Treboniano Gallo), così 
che il lettore possa avere un piano si-
stematico e ben strutturato per ognuno 
di essi. A completamento, nel capitolo 
successivo, in cui si studiano le vicen-

con lo scopo di verificare e, se neces-
sario, rimettere in discussione alcune 
interpretazioni della storiografia cri-
stiana. Innanzitutto, l’autore afferma 
che la realtà storica in cui emerse il 
cristianesimo fu variegata e comples-
sa, soprattutto se si considera l’esten-
sione geografica dell’impero romano: 
dunque, egli sostiene che semplifica-
re, ragionando soltanto sulle posizioni 
e le scelte dei singoli Cesari, non aiu-
ta a comprendere davvero, ma bisogna 
indagare nelle differenti realtà territo-
riali, sulle quali il potere era esercita-
to da funzionari di diverso grado, se-
condo le sensibilità personali e quelle 
degli abitanti delle zone amministrate. 
Inoltre, si deve considerare che il cri-
stianesimo delle origini non è un feno-
meno unitario ma variegato e, a volte, 
assai disomogeneo, come dimostrano 
peraltro gli stessi scritti del Nuovo Te-
stamento; ciò è noto agli studiosi e al-
le studiose già da tempo, tuttavia non 
sempre è un dato tenuto nella giusta 
considerazione.

Poste tali premesse, il libro è strut-
turato in tre parti: la prima procede 
diacronicamente dalla dinastia Giulio-
Claudia alla Tetrarchia di Diocleziano; 
la seconda – dal piacevole titolo «Spi-
golature neotestamentarie» – indaga i 
rapporti di Gesù e delle prime comuni-
tà gesuane con Roma attraverso le pa-
role di Luca; la terza e ultima propone, 
invece, un’analisi prosopografica utile 
sia a richiamare l’attenzione all’uso di 
questo metodo di indagine negli studi 
del cristianesimo sia a offrire alcune 
chiose di lavoro fruibili nell’immediato.

Nella prima parte, analizzando per 
ciascun imperatore le fonti a nostra 
disposizione e inserendole nella tra-
dizione storiografica, Rinaldi ci offre 
la possibilità di ripensare ai comples-
si inizi del cristianesimo con i testi al-
la mano (riportati nell’originale e da 
lui tradotti) oppure osservando le im-
magini delle monete e dei principali 




